
POLITICA INTERNA 

200.000 giovani 
in piazza 

Occhetto: lotta al traffico 
e solidarietà, così 
si sconfìgge la droga 
Appello per il voto europeo 
Cuperlo: «Non vogliamo 
ereditare un mondo a pezzi» 

«Il nuovo Pd è nelle vostre mani» 
«Rinnovare alla radice, riformare la politica»: Occhet
to, in una piazza del Popolo inondata di giovani ve
nuti da ogni parte d'Italia per la manifestazione del
la Fgci e del Pei, riprende con forza il tema cruciale 
della «riforma della politica». E sottolinea la centrali
tà ideila lotta alla droga e dell'impegno contro la di
soccupazione giovanile. Cuperlo: «Non siamo spetta
tori, ma protagonisti del rinnovamento». 

FAMIZIO HONDOMNO 

SI ROMA. Fu un tei 
rlinguer e ora è i 

tema caro a 
parte inte

grarne della riflessione sul 
•nuovo corto» e sull'alternati
ve 'la riforma della politica. 
Prevale ogglr dice Achille Oc
chetto, una .concezione de
gradante della politica» che 
«produce disgusto, piccoli uo
mini e piccole idee», E un'Idea 
della politica come -Inste pa
lude del potete», dove 11 cini
smo e speculare alla •sensa
zione secondo cui nulla può 
cambiare-. Ed è una politica, 
aggiunge Occhelto, che •ma
cina anche le parole», le priva 
di lignillcato, le allontana dal
la realtà, Per questo l'alternati
va afriche e soprattutto una 
r|fprm« ideila politica, E 11 
•nuovo corso» del Pei, dice 
Occhelto, «è essenzialmente 
tjflesjif'la-'eonvlnilone che si 
DUO realizzare una politica le
gar» alle donne e agli uomini 
Wòài al problemi e alla 
montatila di un'epoca nuova». 
UhHdea.'dèlia-potltica cosi 
.cflrSfjplia si cura poco delle 
Mastr i* di questo o quel 
pafflto tì\ maggioranza» o di 
quanto vanno dicendo i mass 
mi-dia, ma sì concentra sui bi
sogni, |e attese, te speranze 
imi gente. ChlgUWda .con 
disgusto» al temi nuovi del no
stro tempo (come l'ambiente 
e ia liberazione della donna), 
chi è vittima di un «politicismo 
di palazzo», rtpn è altroché un 

-•terrò vecchio» della politica, 
di cui e bene liberarsi al più 
presta, "« 

Non (Kf questo, sottolinea 
Occrjewsl può, imputare al 
PCI Un generico «movimenti
smo». >| comunisti, dice Oc
chelto, 'non cavalcano ogni ti
po di protesta, ma sanno dire 
dei "si? è del "no"»- E tuttavia 
bisogna comprendere che «la 
polito ha bisogno de| movi
menti per trovare nuova linfa», 
cosf come i movimenti hanno 
blllpgno della politica «per 
non ridursi a frammento». Pro
prio In questo senso i| segreta-
riti'del Pel rivolge un appello 
al Vérdi, invitando il movi
mento ecologista ad uscire 
dall'ambiguità di chi si procla
ma «ne di destra né di sinistra» 
e, ad aggredire I nodi-del mo
dello di sviluppo: -Il verde sen
za irrosso - dice Occhetto - è 
un'Illusione che può trasfor
marsi In menzogna» 

Nella critica alla politica co
si com'è concepita e praticata 
•oggi, Occhetto dedica un pas
saggio polemico a Oc e Psi. Ai 
socialisti: «E vero ntomiismo la 
lottizzazione e la "casa comu
ne" con Portoni?». Alla De: 
•Avete scelto Lima per farvi 
rappresentare in Europa». Se 
dunque «e ora che cominci a 
pagare chi sbaglia», lo sciope
ro generalo è «sacrosanto». 
Craxi l'ha paragonato allar
ma nucleare». "Può darsi - iro
nizza Occhetto - che i giganti 
vedano tutto in grande, ma 
noi poven mortali diciamo' 
non capovolgiamo i dati della 
realtà». Semmai, la vera bom
ba atomica è «una politica che 
non sa compiere un singolo 
ano di giustizia e di equità». 

La seconda parte del di
scorso di Occhetto e dedicata 
in particolare a due'temi' la 
lotta alla droga e la proposta 
di «reddito minimo garantito» 
Il punto vero, sostiene Occhet
to, e la lolla al grande traffico, 
ai «mercanti di morte», alla 
piovra che «va colpita alla te
si»». Dopodiché si può affron-

. tare «con animo sereno e non 
punitivo» le questioni che ri
guardano «il percorso che può 
condurre dal piccolo consu
mo alla tossicodipendenza». Si 
assiste Invece ad una-sciocca 
•esibizione di muscoli., ad 
una campagna che "(a leva sui 

sentimenti più immediati di 
paura e di autodifesa», ad una 
«caccia all'untore». Non è que
sto, dice Occhetto a Craxi, -lo 
stile del riformisti», le cui pro
poste non possono adenre «al 
senso comune della paura» i 
comunisti sono in pnms fila 
nella lotta alla droga, e respin
gono con sdegno una «crocia
ta» che vorrebbe farli passare 
per «sostenitori della droga» 
Ma per sconfiggerla occoire 
«tener fermo un pnneipio e un 
valore», la solidarietà. 

C'è una seconda questione 
su cui si sofferma Occhetto: la 
disoccupazione giovanile e la 
proposta di un «reddito mini
mo garantito» legato alla «di
sponibilità alla formazione e a 
svolgere un lavoro» per sottrar
re l giovani «al ricatto della 
clientela, della mafia e della 
camorra». SI tratta insomma di 
•un elementare diritto di citta
dinanza». Sono queste, insie
me alla riforma della scuola e 
al dimezzamento_ del servizio 
di leva, le proposte su cui il Pei 
chiede quel consenso che gli 
permetta di «battersi nei paese 
e in Parlamento». 

Poggia qui, sui bisognldella 
gente e sulla riforma della po
litica, sul superamento di «vec
chie divisioni Ideologiche» e 
sul rinnovamento profondo 
delle «Idealità del socialismo», 
la proposta di alternativa'di 
cui il Pei è portatore. Occhetto 
rivolge un appello alla «sinistra 
sommersa, dispersa, scorag
giata» perche «si dia un segna
le a partire dalle elezioni euro
pee». Lo scenario in cui si 
muove II Pel è europeo e mon
diale, e Occhetto sottolinea il 
valore della «nuova eurosini
stra» che si viene formando. Il 
significato di un «governo 
mondiale» che superi «lo sche
ma dei blocchi contrapposti», 
l'importanza cruciale della 
cooperazione con il Sud del 
mondo, Si conclude così, tra 
gli applausi scroscianti e le 
pnme note deUVniemazròna-
le, mentre il corteo ancora 
non e entrato tutto in piazza, il 
discorso di Occhetto: «Dite ad 
ogni giovane - esclama - di 
incoraggiare il nuovo corso, 
dite a tutu che è questa la vera 
novità- dare forza al nuovo 
Pei». 

Prima di Occhetto aveva 
parlato il segretario della Fgci. 
Il discorso di Gianni Cuperlo 
riprende i temi al centro del
l'impegno dei giovani comuni
sti: lotta alla droga e solidarie
tà ai tossicodipendenti, pacifi
smo e ambientalismo, riduzio
ne e riforma radicale del servi
zio militare, violenza sessuale 
e «reddito mimmo». «C'è un 
pezzo d'Italia - dice Cuperlo -
che chiede di essere ricono
sciuto non è l'Italia dal look 
aggressivo, è il paese dal futu
ro incerto e dalla vita preca
ria». Al contrario, la tendenza 
prevalsa m questi anni e quel
la che dipinge un mondo «fal
so, irreale, distante, sempre 
più simile ad una cartolina». E 
chi non sta nella cartolina va 
ignorato, emarginato, magan 
punito. Ma quella cartolina 
«non e l'unica possibile». La 
campagna forsennata per pu
nire i tossicodipendenti, anzi
ché concentrarsi nella lotta al 
grande traffico, è frutto di una 
concezione distorta, che vuol 
punire, e non aiutare, chi sof
fre E dalla solidarietà, invece, 
che si deve partire nelle gran
di città, nelle peritene desola
te, nelle caserme dove «si di
fende Il nulla, trascinati in un 
vortice di noia» Alia speranza 
del cambiamento, conclude 
Cuperlo, «vogliamo dare la (or
za della politica»: «Siamo un 
pezzo del mondo e nessuno 
può permettersi di consegnar
ci un mondo a pezzi». 

Colori, rock e tante kufià 
Slogan su droga, ambiente 
violenza, solidarietà 
«Diritti sì, divieti no» 

sono 
Duecentomila giovani, ragazzi e ragazze giunti da 
ogni parte d'Italia a bordo di treni speciali, navi e 
700 pullman, hanno preso parte ieri a Roma alla 
manifestazione Indetta da Fgci e Pei su «Il coraggio 
di essere giovani». Il segretario nazionale dei giovani 
comunisti Gianni Cuperlo e Achille Occhetto hanno 
parlato in una piazza de) Popolo, gremita. E il con
certo di De Gregori ha chiuso «appassionatamente)». 

MARIA a CALDERONI 

• 1 ROMA. Poco dopo le tre
dici, piazza Esedra è già col
ma: ragazzi, bandiere, striscio
ni, berretti, slogan, panini; 
una raggerà mobile di ma
gliette e zaini incollata alta 
fontana che zampilla intorno 
spruzzi rilucenti nella giornata 
luminosa, una bella giornata 
della primavera romana. Il 
colpo d'occhio è subito cattu
rato dalle bandierine rosse 
dell'Unità, che spuntano da 
ogni parte, dalle coccarde ros
se, dagli striscioni bianchi ros
si verdi gialli che .appczzano 
il perimetro grigio della piaz
za. Alle due si srotola un tazi-
bao grande come 10 lenzuola, 
«No ai divieti, si ai diritti», è la 
delegazione di Ferrara che si 
piazza, 250 ventenni studenti 
e lavoratori, e per metà ragaz
ze. 

t dieci pullman di Modena 
sono già andati via, 13 hanno 

lasciato 500 .Senni, magliette 
a righe e zaini arcobaleno, 
mentre la Fgci di Brindisi oc
cupa uno spazio colorato e 
denso, 5 pullman e 300 pre
senti, classe 69*70, studenti, 
lavoratori e tanti diso. :upati, 
anche due obiettori di co
scienza, Francò che «opera» 
alla Caritas e Sergio, nell'Arci 
di Francatila. 

Sui berretti a visiera, oltre 
allo slogan della giornata «Il 
coraggio di essere giovani*, va 
più forte quello dagli squillanti 
colori acrilici, «Indipendente 
Mente», ma compaiono anche 
numerosi gli amati bischetti 
neri con la stella del Che, i 
classici fazzoletti rossi con il 
simbolo Pei, moltissime Kufia 
a quadretti bianchi e neri. 

Fischiétti, bandiera rossa in 
coro, una scritta bianca su se
ta rossa si innalza nel cielo 
celeste chiaro, tra un nugolo 

di palloncini rosa e blu: «Soli
darietà cóntro l'ìndiffemza 
della società*. La Fgci dì Lpn-
gobucco (Calabria) avanza 
con uno striscione giallo sgar-
giante, si levano intorno le pa
role d'ordine di Lecce, S. Gior
gio Piacentino, Palermo, da 
dove sono giunti 250 ragazzi/ 
e, con uno striscione bianco e 
nero che, mostra un giovane 
dal pugno chiuso, •Contro la 
mafia e la droga»; scintilla il 
«medagliere» dì Isidoro, 20 an
ni, studente universitario sici
liano, che sulla giacchetta ne
ra ha appeso un po' dei suoi 
amori, Nicaragua speranza 
giovane, Palestina vincerà, Ne
ro e non solo, il Che, Lenin 
circonfuso d'oro... 

Potenza, «Una generazione 
esclusa vuole decidere*; Mon-
summano, «Non vogliamo stu
diare solo per lavorare, ma 
anche per decidere»; Lampo
recchio, «Giù le mani dal no
stro simbolo»; e oscilla, dram
matico, lo striscione della Le
ga per il lavoro: «Per non mo
rire disoccupati». 

La piazza non è solo un 
contenitore di bandiere e slo
gan, è anche un inventario 
dell'Italia nata dopo il '68, dei 
suoi problemi e dei suoi umo
ri. Tra i 600 giunti dalla Sarde
gna, più del 20 per cento sono 
disoccupati, per esempio. 

Il sole si è un poco velato, 
quando alle 15,10 il corteo si 
muove da via Emanuele Or
lando. Suonano tamburi afri
cani e, da lontano, aperto dai 
ragazzi della Fgci romana, 
sembra uria nebulosa bianca, 
striata dalle alte fiammate del
le bandiere,rosse; ci vorranno 
due ore e mezzo prima che il 
lungo nastro umano trovi spa
zio in piazza del Popolo. Al
l'altezza dì piazza Barberini, 
uno scoppio di applausi, Oc
chetto e Cuperlo si sono uniti 
al popolo dei ragazzi. Ondeg
gia uno striscione azzurro in
tenso - «Vogliamo 11 futuro» -•» 
delle ragazze di Macerata, la 
banda di Riano suona l'inter
nazionale mentre sfilano le 
majorettes vestite di bianco e 
blu; sotto le bandiere gli slo
gan diventano show improvvi
sati e irriverenti, bersagli pre
feriti De Mita, Donai Cattin, 
Zanone.e Craxi non e certo ri
sparmiato. 

I ticket, il governo, la droga, 
il lavoro, la scuola, la violen
za, i giovani hanno buona 
memoria. «Governo De Mita, 
governo inefficiente, contro la 
droga non hai mai fatto nien
te», «Lo grida in coro tutta la 
gioventù, violenza sessuale 
non ne vogliamo più», «Meno 
spese per il fucile, più soldi al 
servizio civile», «Salviamo le 

balene, ma quelle vere, quella 
democristiana facciamola ca
dere» Rotolano paiole, fi
schietti, tamburi, canti insie
me alle magliette con l'effigie 
di Gorbaciov sfumata di rosso 
o la scntta «Compagno rock]», 
tra le bandiere iridate della 
pace e dell'antirazzismo, tra 
quelli di Ruvo dì Puglia che 
inalberano il Che, tra i gruppi 
di Petralia Sottana, Osimo, Fi
renze, Como. Sesto Fiorentino 
(«Cambiamoci il mondo*), 
Ostuni, Cosenza, Avellino, Pi
sa («Riscossa a sinistra*). Fog
gia, Gorizia, Castellamene in 
provncia di Torino («Più lavo
ro e meno ticket»), Padova, 
Genova. 

Alle 16 la coda del corteo è 
ancora tutta dentro piazza 
Esedra, sfilano le ragazze di 
Venezia con uno striscione 
azzuro cielo e le parole in ro
sa, loro chiedono troppo: «In 
un bell'ambiente un lavoro 
pei tutte»... 

Sono le 16 e mezzo, piazza 
del Popolo è già piena, fitti sit 
in di ragazzi/e e la folla giova
ne che comincia ad addensar
si in macchie multicolori. Dal 
video Sttng canta TTiey dance 
alone, Occhetto ' e Cuperlo 
prendono posto sul palco, tut
to è pronto per il concerto dì 
De Gregori, dall'altoparlante 
una voce grida: «Siamo in 
2O0miia». 

«In piazza, in tanti, per fard sentire» 

Si raccolgono firme contro il regime razzista del Sudafrica 

• I ROMA. Giovanissimi, gio
vani, di mezza età, decisa
mente anziani. Ci sono tutti, 
senza star troppo a sottilizzare 
sui temi. Ci mettono dentro il 
mondo intero, protestano 
contro i ticket, la mafia, i traffi
canti di droga, la «normalizza
zione». Ma le parole d'ordine 
bisogna andarsele a cercare 
sugli striscioni, sui cartelloni 
appesi alle spalle, gli adesivi 
shocking (l'm indipendente 
mente), facendo quattro 
chiacchiere. Perché ieri è stata 
soprattutto una grande festa, 
in cui quello che contava di 
più era stare 11, insieme agli al
tri, a riconoscersi e, perché 
no, anche a contarsi. 

Ed erano davvero tanti. 
^ Tanti con le t-shirt con su 

% scritto -il coraggio di essere 
M giovani», lo slogan che ha «fir

mato» la manifestazione. Ma 

MARINA MASTROLUCA 

che cos'è questo coraggio e 
perché bisogna trascinarlo in 
strada in un corteo? «È la vo
glia di farsi sentire • dice Cate
rina, romana, sedici anni - per 
far capire che questo non è 
un mondo solo di grandi e 
che ci siamo anche noi». «Il 
guaio è che bisogna esser 
grandi per forza - aggiunge 
Paola, 15 anni -. O cresci in 
fretta o non vivi, perchè devi 
fare i conti con la droga, con 
la violenza, con l'indifferen
za», 

L'indifferenza. È un po' il 
motivo che lega i discorsi di 
giovani e no. E il mostro da 
abbattere, perchè divora tutto 
e uccide ogni speranza dì 
cambiare. «È per questo che 
siamo venuti. Vogliamo cre
dere che ci sìa un futuro diver
so*. Antonio ha 25 anni, è ve
nuto da Linguaglossa, in pro

vincia di Catania. Racconta 
una storia, comune a tanti, dì 
lavoro che non si trova, dì rac
comandazioni indispensabili 
per non restare in mezzo ad 
una strada, di tentativi dì rivin
cita che si scontrano con la 
reticenza dì gente abituata ad 
arrangiarsi, cercando strade 
non sempre ortodosse. Con 
altri ragazzi gestisce un cine
ma per sei mesi all'anno. «Ma 
finiamo sempre in passivo, 
anche perché ci creano osta
coli di ogni tipo: se sei comu
nista al Sud devi mettere in 
conto anche questo. Noi pos
siamo basarci solo sulle no
stre lorze». «Qui la mafia non è 
una parola - aggiunge Alilo, 
22 anni anche luì di Lingua-
glossa -. Qui la Vivi sulla pelle, 
giorno per giorno. Se hai vo
glia dì cambiare devi aspettar
ti ricatti su tutto, dal lavoro al-

A quale leader 
somiglia Craxi? 
Il 33% dice: 
«A Mussolini» 

A quale leader storico somiglia di più, Bettino Craxi? Secon
do il 33,2% a Benito Mussolini. Una percentuale quasi Iden
tica (33%) Indica in quello di segretario del Psi l'incarico 
più adatto alle sue caratteristiche (il 26,8% ritiene, invece, 
che sia quello di presidente del Consiglio). Sono alcuni del 
risultati di un sondaggio curato dalla Swg (e che «Panora
ma» pubblicherà sul prossimo numero) con il quale «gli ita
liani giudicano Craxi» (nella foto). Dei mille intervistati, il 
44,8% ritiene che il Psi aumenterà i propri voti alfe prossime 
europee (U 38,7 dice che non avrà variazioni e !'M,9che 
diminuirà). Per il 37,5% Craxi ha meno potere rispetto a 
quando era presidente del Consiglio, mentre per il 33 ria 
conservato lo stesso potere di allora. Infine, l'interrogativo 
al quale il leader Psi Iòne tiene di più: in caso di elezione 
diretta del presidente del Consiglio, voterebbe per Bettino 
Craxi? Il 42,2% risponde: «Non lo voterei mai*. Il 19,2 dice: 
•Lo voterei certamente». Mentre il 33,2 spiega che «lo vole
rei probabilmente». 

Chi vi ispira 
maggior fiducia? 
Occhetto In cima 
alla graduatoria 

Sempre nello slessa son
daggio su «gli italiani giudi
cano Craxi., la Swg ha rimi
lo questa domanda agli in
tervistati: se dovesse acqui
stare un'automobile usata, 
da quale di questi personag
gi la acquisterebbe con 

maggior fiducia? Vediamo le risposte. Occhetto: 13,5*: nes
suno: 13,1; De Mita: 12,4; La Malfa: 12,2; Forlani: 12; Craxi: 
11,1. In fondo alla graduatoria (con lo 0,6) c'è Cariglia. E 
da chi. invece, non si fiderebbe di acquistarla mai? Vedia
mo. Ponnella: 26,7%; De Mita: 14.8; Craxi: 8: Occhetto: 5.9:, 
Il leader verso il quale c'è minor sfiducia e Forlani: appena 
il 2% degli italiani non acquisterebbe mai un'auto usata da 
lui. L'ultimo interrogativo del sondaggio e: Ira le coppie di 
uomini politici ottenute mantenendo costante la presenta 
di Craxi, qual e quella meglio assortita? Oaxi-Andreotri: 
38,!%, Craxi-Forlani: 17,5; Craxi-Occhetto: 14,1; Craxi-La 
Malfa: 9,4; Graxi-Pannella: 9,2. 

nelle liste 
déIPsdi 
alle europee 

•Il Psdi di Giuseppe : 
merita oggi l'appoggio dei 
democratici contro il canni
balismo politico ed il soste
gno del lavorò di Cariglia 
che ha ridato dignità e one-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sta ad un partita dilaniato 
* ™ ^ " ^ ^ " ^ ^ ^ " ~ ~ " da opportunismi che oggi 
militano in formazioni a loro pio confacentc. Coiti Domeni
co Modugno, da anni militami! nelle file dèi pr, ha annun
ciato la sua decisione di candidarsi come indipendente 
nelle liste del Psdi per le prossime europee. 

«Arcobaleno» al 
«sole che ride»: 
scambiamoci 
(candidati 

L'invito è a far marciare «af
fiancate le due liste con un 
programma comune e uno 
scambio di candidati per le 
prossime elezioni europee* 
Lo rivolgono, alla Fede». 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ none delle liste verdi, Edo 
m^m^^ml^'^^mm^m^m Ronchi (Dp) e Francesco 
Rutelli (Pr) a nome dell'arcobaleno. L'obiettivo - dopo la 
rottura che porterà alla presentazione di due liste separate 
- è portare di fronte all'elettorato «non una spaccatura del 
verdi, non due late contrapposte, ma la possibilità di votare 
per una rappresentanza più ricca e complessa, con un pro
babile incremento totale degli eletti.. 

Ma la replica è: 
«L'unica 
lista verde 
è ia nostra» 

Secca risposta della Federa
zione delle liste verdi all'in
vito deliVArcobalenoa per 
uno scambio di candidature 
in vista delle europee -La li
sta verde alle elezioni euro
pee è una, quella del «sole 
che ride.: l'unica che sin 

dalla nascita ha costruito un rapporto formale nella Consul
ta verde con le Associazioni ambientaliste ed ecopacilisle 
in questo paese.. D'altra parte, conclude la nota dei verdi, 
avevamo -messo a dispoiizione candidature a chiunque ha 
latto della centralità ecologica la ragione del suo impegno 
politico.. 

Congresso Fri, 
saranno 2.400 
1 delegati 
aRimihi 

Provengono soprattutto dal
le aree «forti, repubblicane: 
Romagna, Lombardia, Sici
lia, Lazio, Campania e Pu
glia. Sono 2.400, rappresen
tano llémila iscritti e do
vranno eleggere il Consiglio 
nazionale, composto di I6S 

membri. Si tratta dei delegati al congresso nazionale repub
blicano. che inizia giovedì prossimo a Rimini. In una prima 
scheda sui numeri del congresso, l'ufficio stampa del Pri dà 
alcune cifre sulla rappresentanza del partito: 2,685 consi
glieri comunali, 112 provinciali, 34 regionali, 2) deputati, 8 
senatori, 70 sindaci. 

mioonoMNi 

lo sport Non ci riesce nem
meno di trovare uno spazio 
per il nostro gruppo sportivo*. 

Mafia e indifferenza. E vo
glia invece di fare progetti, di 
non scendere sempre a patti 
con tutto e tutti per tirare 
avanti. Maria Teresa, 23 anni, 
studia a Cosenza ma è di Reg
gio Calabria. .Vorremmo vive
re più serenamente. Qua, in
vece, vivi con la convinzione 
che prima o poi te ne dovrai 
andare, perchè non c'è lavo
ro, perche non c'è tranquillità. 
Stare qui oggi ci serve anche a 
trovare il coraggio per conti
nuare a lottare, per non arren
derci». «Per riuscire a vivere in 
un paese del genere dovrem
mo sempre estraniarci, lasciar 
perdere., dice Rosy, 22 anni 
anche lei di Reggio. 

Altre .latitudini., altri scorci 
di piazza, ieri, tra la gente, 
c'era anche la voglia di non 
dover sempre correre, difen
dersi, scappare. .È come di
re... beh, parliamone, vedia
mo quello che bisogna (are, 
facciamolo. Piano plano, sen
za angosce.. Marco, ha 29 an
ni, è di Forlì. Confessa che 

dalle sue parti le cose vanno 
meglio che altrove. E allora, 
questo coraggio, qual è? «Es
sere giovani lo sai che signifi
ca? Essere vincenti, non esse
re allineati*. «Insomma, stiamo 
qua per dire che li ftì non è il 
partito delle catacombe - con
clude Paride, 26 anni, da Pre-
dappio -, Non esistono solo 
yuppieso cadaveri». 

s In piazza del Popolo entra 
la banda. «Dirige* con tanto di 
bacchetta Pierino, napoleta
no. L'orchestra è quella di un 
altro paese, di Cervina», ma 
non vale la pena di scorag
giarsi per cosi poco. «Quello 
che conta è lo spirilo • dice 
soddisfatto -, lo sono d'accor
do e sono venuto qua. Ho 64 
anni e mi sento giovane. L'età 
non c'entra niente*. 

Altra banda e majorettes, 
questa volta. La folla ondeggia 
tra le bandiere, canta, applsu-
de al «grande capo., danza se
guendo le note di «-0 surcbto 
'nammurato*. Poi arriva Fran
cesco De Gregori. I suoni del
la piazza si perdono tra la mu
sica del palco. 

l'Unità 
Domenica 
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